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25 giugno 2017
12ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO Anno A
«Non abbiate paura!»

ACCOGLIERE

A volte dobbiamo attraversare prove e tribolazioni nel nostro cammino. La stessa testimonianza che siamo chiamati a dare, nel groviglio quotidiano della vita, può essere fonte di persecuzione. Ma proprio nelle difficoltà possiamo sperimentare la forza della fede ed essere capaci di una preghiera autentica. Il Signore è la nostra forza: ci sostiene con la sua grazia e mai ci abbandona.

ANTIFONA D’INIZIO

Il Signore è la forza del suo popolo

e rifugio di salvezza per il suo Cristo.

Salva il tuo popolo, Signore, benedici la tua eredità,

e sii la sua guida per sempre. (Sal 27,8-9)

ORAZIONE COLLETTA

Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre

nella venerazione e nell’amore per il tuo santo nome,

poiché tu non privi mai della tua guida

coloro che hai stabilito sulla roccia del tuo amore.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Oppure:

O Dio, che affidi alla nostra debolezza

l’annunzio profetico della tua parola,

sostienici con la forza del tuo Spirito,

perché non ci vergogniamo mai della nostra fede,

ma confessiamo con tutta franchezza

il tuo nome davanti agli uomini,

per essere riconosciuti da te nel giorno della tua venuta.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

PRIMA LETTURA 
Ger 20,10-13

Ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori.

Geremia presenta il suo cuore di profeta e di mistico che si sente perseguitato e che soffre rimpiangendo d’essere stato sedotto da Dio. E tuttavia è incapace di resistergli. L’esperienza di Geremia rimanda a quella di Gesù nel Getsemani che prova angoscia e obbedienza d’amore.

Dal libro del profeta Geremìa

Sentivo la calunnia di molti:

«Terrore all’intorno!

Denunciatelo! Sì, lo denunceremo».

Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta:

«Forse si lascerà trarre in inganno,

così noi prevarremo su di lui,

ci prenderemo la nostra vendetta».

Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso,

per questo i miei persecutori vacilleranno

e non potranno prevalere;

arrossiranno perché non avranno successo,

sarà una vergogna eterna e incancellabile.

Signore degli eserciti, che provi il giusto,

che vedi il cuore e la mente,

possa io vedere la tua vendetta su di loro,

poiché a te ho affidato la mia causa!

Cantate inni al Signore,

lodate il Signore,

perché ha liberato la vita del povero

dalle mani dei malfattori.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 68 (69)
Il salmista, perseguitato come Geremia, grida a Dio la sua supplica. All’origine delle sue prove c’è la fedeltà di Dio e la speranza nel suo soccorso. Ciò da slancio alla sua preghiera che diventa invito ai poveri ad unirsi al suo ringraziamento.

Rit.: Nella tua grande bontà rispondimi, o Dio.

Per te io sopporto l’insulto

e la vergogna mi copre la faccia;

sono diventato un estraneo ai miei fratelli,

uno straniero per i figli di mia madre.

Perché mi divora lo zelo per la tua casa,

gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. R/.
Ma io rivolgo a te la mia preghiera,

Signore, nel tempo della benevolenza.

O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi,

nella fedeltà della tua salvezza.

Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore;

volgiti a me nella tua grande tenerezza. R/.
Vedano i poveri e si rallegrino;

voi che cercate Dio, fatevi coraggio,

perché il Signore ascolta i miseri

non disprezza i suoi che sono prigionieri.

A lui cantino lode i cieli e la terra,

i mari e quanto brùlica in essi. R/.
SECONDA LETTURA
Rm 5,12-15
Il dono di grazia non è come la caduta.

Paolo oggi ci parlerà del peccato come oggetto di salvezza. Il peccato diviene occasione perché si manifesti l’infinito amore di Dio per l’uomo. Ricordiamo la colpevolezza dell’uomo annunciando la sorprendente misericordia di Dio.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani

Fratelli, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato.

Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire.

Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio, e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Gv 15,26b.27a
Alleluia, alleluia.

Lo Spirito della verità darà testimonianza di me,

dice il Signore,

e anche voi date testimonianza.

Alleluia.

VANGELO
Mt 10,26-33
Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo.

Richiede coraggio l’essere annunciatori della Parola. Gesù conosce quanto la paura può fermare la nostra testimonianza nel momento in cui siamo chiamati a confessare la nostra fede, per questo ci ricorda che Dio solo decide sul destino della nostra persona. E se esiste un timore in noi, deve essere quello di offendere o rinnegare Cristo.

Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Non abbiate paura degli uomini, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. 

E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. 

Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!

Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, la nostra offerta:

questo sacrificio di espiazione e di lode

ci purifichi e ci rinnovi,

perché tutta la nostra vita

sia bene accetta alla tua volontà.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gli occhi di tutti, Signore, si volgono a te fiduciosi,

e tu provvedi loro il cibo a suo tempo. (Sal 144,15)

Oppure:

Dice il Signore: «Io sono il buon pastore,

e do la mia vita per le mie pecore». (Gv 10,11.15)

Oppure:

«Perfino i capelli del vostro capo sono contati;

non abbiate timore:

voi valete di più di molti passeri!»,

dice il Signore. (Mt 10,30-31)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai rinnovati

con il corpo e sangue del tuo Figlio,

fa’ che la partecipazione ai santi misteri

ci ottenga la pienezza della redenzione.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE
Certezza dell’intervento salvifico di Dio, della sua presenza nella nostra vita, o insicurezza esistenziale? Su questi due poli si gioca tutta la fecondità della nostra esistenza. È quello che ci vuol dire la liturgia di questa domenica, percorsa dalle «confessioni» di Geremia, dalle parole di Paolo, che completano i motivi di fiducia che devono abitare il cuore del discepolo di Gesù e dal brano evangelico che continua il discorso missionario dell’evangelista Matteo.

Oggi la Parola del Signore mette sotto ai nostri occhi, come al microscopio, i sentimenti di paura che tutti, in un modo o nell’altro, ci portiamo dentro, consapevoli o no. Per tre volte Gesù ribadisce ai discepoli, di cui Matteo ne sta esplicitando la missione, l’invito a non avere paura! Una paura che può giungere a paralizzare la nostra libertà e il nostro amore fino al punto di non riconoscere Gesù come Salvatore. Non avere paura: è un invito per i discepoli di tutti i tempi ad essere uomini di coraggio. Ma su cosa si fonda questo coraggio? Perché non deve trepidare chi annuncia il Vangelo e testimonia Gesù al mondo?

Non temete gli uomini, ci dice Gesù, qualunque cosa facciano. E Geremia, nella prima lettura, mostra le trame nascoste sia di nemici che di amici, constatandone l’intreccio devastante. Il timore può essere anche causato da chi, con la sua presunzione, vuole spegnere la luce di Cristo o indurre al silenzio colui che lo annuncia. La paura può anche essere provocata dal timore di perdere la vita. Ma gli uomini possono solo togliere l’esistenza. Tuttavia nessuno può separarci dall’essere uniti alla Vita! La prima paura da eliminare è dunque quella della propria fragilità di mezzi e del muro che può ostacolare la nostra missione. Non temere gli uomini significa proclamare con libertà e franchezza ciò che ci è stato rivelato da Dio, senza vergognarci del Vangelo.

Il Signore risponde alle nostre paure senza fare grandi discorsi, ma mettendo sotto i nostri occhi la concretezza della sua tenerezza e del suo amore. Ci fa guardare ai passeri e ci richiama ad una fede effettiva in lui. Se lui si occupa di due passeri che valgono un soldo, come non potrà occuparsi di noi? Se è attento alla sorte di un capello del nostro capo, quanto più lo sarà circa la nostra stessa vita?

Anche il Signore ha una «paura» nei nostri confronti, quella vera, in contrapposizione alle nostre: è la carenza di fede. La carenza di fede genera la paura nell’uomo di tutti i tempi e può arrivare fino a far perdere quel contatto profondo, vitale, reale con Gesù. Per questo il Signore chiede ai discepoli di avere una sola preoccupazione: quella di non rinnegarlo! Chi per conservare la propria vita si vergogna di dirsi cristiano, anche il Signore si vergognerà di lui.

Se affideremo al Signore la nostra vita, a lui che si prende cura di noi fin nei più piccoli particolari, la nostra speranza e la nostra fiducia in lui non sarà delusa: dal nostro cuore sgorgherà la lode e la riconoscenza a Dio. Come Geremia anche noi faremo l’esperienza della fedeltà di Dio che salva il povero che lo invoca ed il misero che non trova aiuto.

CONFRONTARE

· L’anima nostra è a immagine di Dio. In essa, o uomo, è tutto il tuo essere, perché senza di lei tu sei nulla, o al più sei terra e in terra ritornerai. Affinché tu possa riconoscere che il corpo senza l’anima è nulla, sta scritto: «Non temete coloro che possono uccidere il corpo, ma non possono uccidere l’anima!»… L’anima è a immagine di Dio, il corpo invece è formato sul modello degli animali. Essa porta il divino suggello della somiglianza a Dio, il corpo invece porta i tratti inferiori delle bestie e delle fiere (S. Ambrogio).
· Guardando le cose dal punto di vista di Dio non esiste per niente il caso: tutta la mia vita, fin nei minimi dettagli, è tracciata nel piano della Provvidenza divina e, agli occhi onniveggenti di Dio, costituisce un insieme perfettamente intelligibile. Così comincio a rallegrarmi per la luce della gloria, dove questo contesto pieno di significato diverrà chiaro anche per me (S. Teresa Benedetta della Croce - Edith Stein).

VIVERE

· Gesù ci invita a vincere le paure («non abbiate paura», Vangelo), a proclamare («ditelo nella luce»; «annunziatelo dalle terrazze») e a testimoniare coraggiosamente il Vangelo. Si tratta di quello che si dice «rispetto umano».

· Per essere fedeli a quello che Gesù ci dice, rischiamo di essere emarginati ed anche perseguitati (esperienza di Geremia: 1ª lettura): crediamo che il Padre e Gesù sono «al nostro fianco».

· «Cantate inni al Signore, lodate il Signore» (1ª lettura): nonostante tutte le apparenze i motivi non mancano. In questo modo percepiremo il Signore accanto a noi.

· In casa, tra le mura domestiche dove dovrebbe essere più facile essere veri, impegniamoci a riconoscere il Signore con il segno della croce, la preghiera prima dei pasti, la lettura del Vangelo… Parlando di lui…

ADORARE

La fede manifesta

Anche noi, o Salvatore del mondo,

vogliamo gridare sui tetti

la tenerezza di Dio per noi.

Annunciare nella luce di ogni giorno

il tuo messaggio di redenzione,

perché non possiamo tenere segreta

la gioia grande del tuo Vangelo.

Ponendo la piena fiducia in te

non ci faremo vincere dalla paura

di perdere la nostra vita

per far crescere il tuo regno.

Siamo certi che ci riconoscerai come tuoi,

perché noi ti abbiamo riconosciuto

nelle strade del mondo.

Donaci, o Gesù Maestro,

una lingua da veri profeti

e un vissuto da giusti

tali da far scorgere nel nostro

il tuo volto trasfigurato

nella gloria della risurrezione.

Amen, alleluia!

Mario Giovanni Botta

da: Se la vostra giustizia. Pregare con il Vangelo di Matteo = Cantare il Mistero 4, EDI - Editrice Domenicana Italiana, Napoli 2007, p. 143. 
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